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Contro l'immagine ufficiale di una • nazione In • o 
. stanno le reazioni opposte di due classinemic 

OGNUNO 
ALSUOPOSTO 

Ancora una volta, con estrema net­
tezza, la contrapposizione fra due 
classi, fra due modi di pensare, fra .Ia 
loro morale e la nostra. emerge con 
forza nelle reazfoni ail'uccisione di 
Calabresi. Basta andare fra la gente 
che ~i batte contro lo sfruttamento, 
nelle fabbriche, nèi quartieri popola­
ri, nelle scuole, e il quadro un.iforme 
dell' f( esecrazione nazionale" compo­
sto da tutte le voci ufficiali va in fran­
tumi. 

La verità è che, come esistono, sia 
pure con forti differenze e divisioni" 
interne, due classi fondamentali. esi­
stono anche due modi opposti.di con­
cepire la politica. E di fronte· ad av­
venimenti che mettono in discussione 
alle radici i "valori" che ispirano 
la vita sociale, il tentativo della bor­
ghesia di ristabilire sul piano morale 
e ideologico il suo dominio fallisce, 
e anzi provoca il risultato contr-ario, 
di urtare çontro l'estraneità e l'ostili­
tà aperta dei proletari. 

C'è una f( politica. che si alimen­
ta del potere e del privilegio, e che 
dai giochi interni alla concorrenza 
per questo potere viene condizionata. 
E' la politica borghese, e sta sotto gli 
occhi di tutti la ,sua degenerazione, la 
sua putrefazione, la riduzi0mt.!!..~j suoi 
argomenti e dei suoi strum~nri\al/'in­
trigo, al sospetto, alla calunma, al 
complotto, alla provocazione. La po­
litica borghese si riduce a cronaca ne­
ra, e non a caso i suoi protagonisti 
cambiano, e mentre sono confinati 
dietro le quinte i f( politici,. profes­
sionali, a riempire pagine di parole 
sempre in ritardo sulle cose, vengono 
in primo piano i poliziotti, i magistra­
ti, gli uomini dell' apparato militare 
dello stato. Quanto più si levano alti 
i grandi discorsi sui valori uriiversali 
df!lI'umanità, tanto più, dietro di essi, 
SI separano e si fronteggiano due 
umanità opposte, divise da un odio in­
conciliabile, fino alla vittoria definiti­
va ~eltuna sul/'altra. E' sempre stato 
COSI, e ancora oggi così. 

E' quello che avviene per l'uccisio­
ne di Calabresi. In cui la guerra che 
sef!ara i f!ruf!pi di potere, spesso 
spietata, SI ricompone in un fronte 
comune contro f( il delitto ". 11 delitto 
diventa una nuvola nera che copre 
tutto, quelli che parlano di Calabresi 
come di un assassino e quelli che lo 
elogiano come un funzionario esem­
plare, quelli che vogliono utilizzare 
l'episodio pér rafforzare il progetto di 
un governo di destra e quelli che si 

sforzano di riproporre un'alleanza del­
le f( forze democratiche". 

Ebbene, noi sappiamo . che di fronte 
a ogni problema, dal più piccolo al più 
grande, esistono sempre due punti di 
vista, a seconda della classe per la 
quale ci si schiera nella lotta che 
divide la società borghese. E sappia­
mq che questo principio trova pun­
tualmente conferma nei fatti. 

La massa dei proletari, che in an·· 
ni di lotta, si è fatta sempre più 
f( classe », ha reso sempre più omo­
geneo il proprio modo di lottare e di 

. pensare, e sopra-tutto ha imparato a 
riconoscere i suoi nemici e le loro ar­
mi ben oltre il conflitto immediato" 
tra il .singolo sfruttato e il singolo 
padrone o il singolo poliziotto, vede 
nell'uccisione di Calabresi la conse­
guenza giusta di. una legge ferrea, vio­
lenta, di cui il dominio capitalista è 
responsabile e che non può restare 
senza risposta anche su questo ter-
reno. . 

Non si può cedere all'opportunismo 
di chi vorrebbe regalare interi al ne­
mico di classe la gestione politi­
ca della violenza, nell'assurda paura 
dr f( isolarsi,. dalle forze politiche, e 
col risultato di isolarsi sul serio dal­
le masse. Che non a caso hanno vi­
sto nella morte di Feltrinelli la lunga 
mano del nemico di classe, e nella 
morte di Calabresi una sconfitta del 
nemico di classe. 

A ognuno il suo posto, dunque. Noi 
non ci meravigliamo che il ministro · 
di polizia Rumor usi questo morto, 
che appartien.e ai suoi uomini, per raf­
forzare la volontà repressiva dello 
stato e per rilanciare perfino l'attac­
co al PSI e al centrosinistra. Fa il suo 
mestiere. Rumor si è ributtato sulla 
groppa del suo cavallo elettorale. Ha 
detto: " Da tempo le forze del/'ordine, 
impegnate coraggiosamente al servi­
zio della comunità nazionale, sono 
fatte oggetto di una odiosa campagna 
di aggressione morale, indegna di un 
paese Civile ". Ma è stato distratto. 
Così come si era dimenticato che Ca­
labresi non era un « funzionario esem­
pIa re " se per funzionario esemplare 
non si intende un poliziotto indiziato 
per omicidio, si è anche dimenticato 
che appena pochi giorni prima la sua 
polizia aveva massacrato a morte un 
giovane compagno, Franco Serantini, 
a Pisa. 

I proletari hanno una memoria più 
lunga. " La giustizia del popolo - di­
ce Una canzone della Comune di Pa­
rigi - è lenta. E' lenta, ma arriva " . 

BLOCCATI I CENTRI 
OPERATIVI SIP 

Stamattina in tutti i centri operativi della SIP di Roma 
e di molte altre città (Genova, Torino, in Sardegna, e Mila­
no), i lavoratori hanno indetto assemblee permanenti ad 
oltranza fino alla liberazione delle due compagne della SIP 
arrestate ieri mentre distribuivano volantini al Campido­
glio. 

In seconda pagina la cronaca delle lotte. 

---------------------------------------------------------------

CALABRESI - UN'INDAGINE GIGANTESC 
Eseguita l'autopsia 
18 maggio 

Polizia, carabinieri e Interpol con­
tinuano senza interruzione le inda­
gini sull'uccisione del commissario 
Calabresi. Continua lo stato d'asse­
dio in cui è stata posta Milano e · il 
blocco di tutte le strade d'accesso. 
Controllate anche stazioni ferrovia­
rie, aeroporti, valichi di frontiera. 

Malgrado il riserbo si apprende 
che sono .state eseguite numerose 
perquisizioni e che alcuni fermati so· 
no stati sottoposti a lunghi interroga­
tori. 

Poco dopo le nove si è iniziata l'au­
topsia sul corpo di luigi Calabresi 

Una 
. . 

gravIssima 
che contrariamente a quanto già af­
fermato sarebbe stato colpito da due 
colpi calibro 38. Il primo lo ha colpi­
to alla nuca, l'altro alla schiena tra 
la scapola ed il rene. 

Da registrare anche una dichiara­
zione rilasciata dall'incredibile sosti­
tuto procuratore Viola: 

« No - ha detto - non sono di 
turno. Me ne occupo lo stesso io. 
Questo è un fatto personale l). 

Un'affermazione gravissima, che 
trasforma la magistratura in una spe­
cie di potere di vendetta privata, e 
che per di più, se non ci sbagliamo, 
è in contraddizione clamorosa con 

Le reazioni operaie a Milano 
MILANO, 18 maggio 

Mercoledì sera alle 21 davanti ai 
cancelli della Pirelli Bicocca. 

I giornali della sera sono pieni di 
dichiarazioni di tutte le autorità pub­
bliche e dei partiti in cui si cerca di 
far passare Calabresi come un eroe 
nazionale. Il Telegiornale ha appena ' 
finito di mostrare il volto di Rumor 
che dipinge Calabresi come « esem­
plare nell'adempimento del suo do­
vere n. Ma gl i operai non sembrano 
molto scossi. In un capannello di ope­
rai che aspettano di entrare si discu­
te animatamente di Calabresi. Un ope­
raio dice: «Sì, era stato certamente 
lui a buttare giù dalla finestra il Pi­
nelli. Ma forse non era necessal' io 
farlo fuori " . . 

Un altro operaio subito controbatte: 
« No, quello non aveva solo fatto vo­
lare il Pinelli, aveva anche fatto accu­
sare il Val preda, che è ancora in ga­
lera innocente, per le bombe di Mila­
no: no , è giustp così, se lo meri­
tava ". 
Ouando cominciano ad uscire gli ope­
rai del secondo turno . quest'impres­
sione è confermata . « Per tutto il po­
meriggio - ci racconta un giovane 
operaio che sta uscendo proprio in 
quel momento - non si è discusso 
d 'altro . Tutti gli operai hanno reagito 
istintivamente in modo molto favore­
vole. 

La casa più interessante è che la 
stessa reazione l'hanno avuta gli 
stessi compagni del PCI. Magari do­
mani cambieranno idea e diranno che 
è stata tutta una provocazione, sa­
pete . il PCI alla Pirell i ha un note­
vole controllo ideologico sugli ope-

rai, ma intanto oggi hanno detto la 
loro in modo molto chiar.o. Addirit­
tura emergono nella discussione 
espressioni dure e decisamente « ci­
niche ", che riflettono come è vissu­
ta dagli operai l'asprezza dello scon­
tro di . classe: « Siamo in lutto eh? ", 
dice un operaio con un sorriso ironi­
co, « forza andiamo a tirarci su! .", e 
indica il bar. 

La reazione degli operai nelle al­
tre fabbriche sembra assolutamente 
analoga. « All'Alfa, ci racconta un 
operaio, abb iamo appreso la notizia 
verso mezzogiorno , mentre eravamo 
alla mensa. C'è stata un 'ondata di 
stupore e di soddisfazione·. Calabresi 
era conosciuto da tutti come l'assas­
sino di Pinelli , come uno dei prota­
gonisti della strage di stato ». 

Il PCI potrà dire che , riportando 
queste cose, noi tendiamo a scredi­
tare la classe operaia davanti al re­
sto della popolazione. Ebbene pro­
vino ad andare in mezzo agli operai, 
provino a cogliere le loro reazioni e 
faranno molta fatica a trovare degli 
operai che accettino di condannare 
la violenza e la « provocazione" nei 
termini delatori e perdenti del­
l'Unità. 

Sulle motivazioni e sugli autori del­
l'attentato ci sono fra gli operai pa­
reri discordi , ma molti di coloro con 
cui abbiamo parlato hanno detto: 
«Dev'essere una cosa di destra ", 
« C'è di mezzo la CIA e la centrale 
di provocazione che ha messo le 
bombe di piazza Fontana e che ha aro 
chitettato il C:3S0 Feltr inelli ". Su Ca­
labresi non c'è nessuno disposto a 
versare una lacrima. 

dichiarazione del solito Viola 
una precisa norma legale che esclu­
de la possibilità che un magistrato 
si occupi di un caso col quale ha rap­
porti di natura personale. 

la polizia ha fermato a Milano die­
-ci persone e ne ha arrestate tre « tro­
vate in possesso di armi l). 

I fermi e gli arresti sono definiti 
dalle stesse fonti di polizia «operazio. 
ni orientative» riguardanti l'uccisio­
ne di Calabresi. 

Da registrare infine, senza com­
menti, una lettera al capo della poli­
zia del cardinale vicario del papa, 
Dell'Acqua, in cui Calabresi è defi· 
nito «un funzionarlo di cui erano no­
te la probità e lo scrupoloso senso 
del dovere, compiuto con spirito 
squisitamente cristiano '- era stato 
uno dei soci più attivi del circolo cat­
tolico di Santa Prudenziana». 

DENUNCIATO IL NOSTRO 
GIORNALE, ARRESTATI I 
COMPAGNI CHE LO DIF­
FONDONO 

Intanto il nostro giornale è stato 
denunciato per apologia di reato. l'in­
criminazione riguarda la frase: «un 
atto in cui gli sfruttati riconoscono 
la propria volontà di giustizia». 

Il processo si svolgerà per direttis­
sima. 

A Bologna due compagni fermati 
stamattina mentre vendevano Lotta 
Continua sono stati dichiarati in sta-

to d'arrest o con l'imputazione di apo­
logia di reato. 

ALTRE PROVOCAZIONI A 
TORINO 

Stamattina davanti alla porta 18 
delle Meccaniche a Mirariori, due 
agenti della politica volevano seque­
strare un cartello su Calabresi a un 
compagno di Potere Operaio, Piero 
Boccone_ " compagno si è rifiutato 
di consegnarlo, mentre gli venivano 
richiesti i documenti. 

Gli operai erano già entrati quasi 
tutti in fabbrica, ma un operaio si è 
avvicinato opponendosi al sequestro . 
la polizia ha richiesto pure i suoi 
documenti ma l'operaio ha rifiutato 
di consegnarli dicendo che se li vo­
levano dovevano venirseli a prendere 
in fabbrica_ 

A questo punto mentre uno dei due 
agenti cerca di entrare in fabbrica, 
l'altro strappa il cartello al compa­
gno. Molti compagni si avvicinano e 
arrivano i rinforzi. Un agente estrae 
la pistola e caricano il compagno 
sulla pant era. Ora è in questura non 
si sa se f ermato o arrestato. 

Ieri sera due compagni di Potere 
Operaio facevano scritte sui muri di 
Barriera di Milano. Sono sta i segui­
ti da due agenti con la pistola in ma· 
no che gli hanno sequestrato i do­
cumenti. 

In tutte le città la questura seque­
stra i volantini e i cartelloni dei com­
pagni, qualunque contenuto abbiano. 

SABATO 20 MAGGIO A MASSA, IN PIAZZA 
GARIBALDI, ALLE ORE 18, IL COMPAGNO ADRIANO 
SOFRI TERRA' UN COMIZIO. TUTTI I PROLETARI SO­
NO INVITATI A PARTECIPARE. 

I disoccupati occupano 
decina 

• 
una 
di comuni nella Basi ·cata 
« o lavoro subito, o soldi per vivere )) 

18 maggio 
I disoccupati del feudo elettorale 

del Ministro Emilio Colombt> sono 
passati all'azione: hanno occupato 
una decina di comuni nella provincia 
di Potenza e di Matera. 

Ieri mattina verso le 11, 150 tra di­
soccupati e compagni si installano nel 
municipio di Potenza. Vogliono: o la­
voro subito o soldi per vivere; assi­
stenza medica. generi alimentari, 
buoni ECA per diminuire gli affitti. Al­
le 10 di sera l'ultimatum del sindaco , 
che si era dato per malato e invece 
era al cinema. Ma dentro non molla· 
no: la polizia li deve portar fuori 
tutti uno per uno prendendoli di for­
za. Sono usciti cantando Bandiera 
Rossa col pugno alzato, e col pugno 
li hailno accolti i 300 proletari che 
stavàho fuoti. Poi tutti hanno respin­
to la polizia. 

Stamattina si torna all'attacco, il 
municipio è difeso dalla polizia, il 
commissario dice che possono entra-

re solo i disoccupati e i compagni no. 
I disoccupati non ci stanno, e vanno 
a occupare la regione. Il comm'ssa­
rio chiede rinforzi. 

Intanto i sindacati sono andati in 
un altro posto a trattare col preSiden­
te della regione. Tornano con l'offer­
ta di 100 posti di lavoro per un me­
se. I disoccupati rispondono: non 
crediat e di averci fermato, 100 posti 
sono pochi, e solo per un mese, è 
una presa in giro 

Bisogna unire le lotte in tutta la 
regione: nella stessa giornata di ieri 
i disoccupati hanno occupato contem­
poraneamente i comuni di Polve, Ace­
renza, Melfi Rionero, Offida. e altri 
comuni nel materano. 

Si è particolarmente distinto nella 
repress ione e nelle minacce personali 
ai compagni il commissario Gaetano 
Salie rno, che nell autunno caldo del 
'69 era a Milano contro le lotte della 
classe operaia, e ora è passato a per­
seg uitare i disoccupati del me~jdione. 
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La "b " ozza presentata dalle confederazioni sindacali 

UNA PIATTAFORMA 
PER ISOLARE I METALMECCANICI E PER 
NON MANDARE IN ROVINA I PADRONI 
LA STRATEGIA DEL FASCI­
SMO DI STATO 

Quali sono i problemi che la lotta 
operaia si troverà di fronte nei pros­
simi mesi? 

- Il progetto di legge antisciopero 
che la DC porta avanti con sempre 
maggior forza. 

- ·L'azione sempre più articolata 
e sistematica con cui la " giustizia» 
borghese entra nelle fabbriche in di­
retto appoggio del padrone, per af­
fiancarsi agli strumenti tradizionali di 
repressione, quali i capi e le rappre­
saglie, e, per così dire, per prean­
nunciare il massiccio intervento del­
la polizia riorganizzata , dal ministro 
Rumor. 

- Lo smantellamento e la ristrut­
turazione non più di singole fabbri­
che, ma di interi settori e di intere 
zone, prima fra esse il Mezzogiorno; 
che fanno salire vertiginosamente il 
numero degli operai licenziati, senza 
più nemmeno il ricorso alla cassa in­
tegrazione. Oggi per esempio sono in 
corso scioperi e occupazioni in tutte 
le fabbriche tessili del Piemonte, un 
settore che ha perso 40 mila addetti 
nel corso dell'anno. passato, e che 
ne « libererà D altri 13 mila nei pros­
simi mesi. 

- L'aumento continuo e costante 
del costo della vita, che ha comple­
tamente vanificato tutte le conquiste 
salariali dal '69 ad oggi, e che ha re­
so impossibile misurare, . in termini 
economici, l'avanzata della classe 
operaia negli ultimi anni. 

- L'intensificazione dello sfrutta­
mento, l'aumento della fatica, della 
nocività e delle « morti pianche " che 
accompagna le operazioni di ristrut­
turazione produttiva nelle àziende, e. 
il tentativo continuo e pressante di ri~ 
portare la « normalità» produttiva in 
fabbrica. 

- Il fallimento completo della po­
litica delle riforme, del tentativo cioè 
di indirizzare verso obiettivi di carat­
tere istituzionale la spinta operaia 
degli ultimi anni, che ha investito non 
solo il terreno di fabbrica, ma tutto 
il campo sociale con obiettivi come 
la casa, i trasporti, il carovita ecc. 

Questi sono i principali elementi 
della stretta politica con cui padroni 
e governo marciano consapevolmen­
te verso uno scontro aperto contro il 
movimento che, partendo dalle gros­
se fabbriche' del nord nel '69, ha pro­
gressivamente investito tutti i setto­
ri della società italiana, e ha scon­
volto gli equilibri sociali e politici su 
cui si fondava la politica del centro­
sinistra. Una stretta politica che non 
sarà di breve periodo, ma che ha il . 
valore di una scelta strategica, e che 
noi chiamiamo fascismo di stato. 

, 
I PUNTI DELLA PIATTAFOR­
MA CONTRATTUALE 

L'orario di lavoro resta alle 40 ore, 
già conquistate, sulla carta, nel '69, 
ma in gran parte non realizzate, per 
le continue «deroghe" che i sinda­
cati hanno firmato in questi anni. 

'Per la nocività, viene richiesto l'ob­
bligo dei soliti registri ambientali e 
biostatistici. 

·Unico punto positivo, in tutto que­
sto baraccone: l'abolizione, anche se 
in forma parziale, degli appalti. Ap­
parentemente questa piattaforma è 
tutta rinchiusa in una logica interna 
tesa a spalancare le ' porte alla con­
trattazione articolata sui problemi di 
applicazione dell'inquadramento uni­
co, per i prossimi tre anni, come se · 
niente, di quello che succede nel 
mondo circostante, riguardasse in 
qualche modo anche i metalmecca­
nici. 

LA LOGICA DELLA PIATTA­
FORMA: NON SI POSSONO 
MANDARE IN ROVINA I PA­
DRONI 

In realtà, invece, su ciascuno dei 
punti che la lotta di classe ha messo 
all'ordine del giorno in Italia, la piat­
taforma rappresenta una scelta pre­
cisa, anche se essa' non viene mai 
esplicitata. 

Innanzitutto, di fronte all'aspettati­
va che milioni di operai riversano 
sullo scontro contrattuale, una piatta­
forma di questo genere suona come 
un invito aperto al crumiraggio, o, se 
vogliamo, alla «autoregolamentazio­
ne dello sciopero» (autoregolamen­
tazione delle forme di lotta e u mo­
derazione » delle richieste), che è la 
strategia con cui le confederazioni 
intendono contrapporsi ai progetti di 
legge anti-sciopero che la DC va 
sbandierando. E' chiaro che la dnun-., 
cia a ' legare la lotta contro l'attac~ 
co alle libertà operaie a corpose ri­
vendicazioni in termini di soldi, ora­
rio, prezzi, ecc. significa in pratica la 
rinuncia a mobilitare la classe ope­
raia in una battaglia a fondo sù que­
sto terreno, e di fatto riduce l'oppo­
sizione dei sindacati alle leggi anti­
sciopero, a un fatto puramente sim­
bolico e ideale. 

Lo stesso vale per quello che ri­
guarda i prezzi - il problema più di­
scusso e più sentito oggi in tutte le 
fabbriche - e la garanzia del salario 
contro la disoccupazione e la cassa 
integrazione. La decisione di non in­
cludere nella piattaforma rivendicati­
va l'obiettivo di un ribasso dei gene­
ri di prima necessità (che pure era 
stato avanzato da una parte della FIM 
in sede del dibattito preparatorio), e 
la decisione di non mettere al centro 
di tutta la piattaforma il tema del 
salario garantito, ma di farne un te­
ma marginale sottoposto a una mac­
chinosa contrattazione, corrispondo­
no alla volontà di rinchiudere i me­
tal meccanici entro una logica di ca­
tegoria, di impedire che, come era 
successo nel '69, i metalmeccanici 
diventino un punto di riferimento per 
tutto il resto della classe operaia. 

Tutti i termini di questa piattafor­
ma incentrata su una richiesta incon­
sistente, come l'inquadramento uni­
co, ha in realtà un senso preciso: 
scongiurare una mobilitazione di 
massa di tutta la classe operaia du­
rante la prossima scadenza contrat­
tuale; costringere il movimento a ri­
piegare su se stesso di fronte all'at­
tacco che i padroni gli stanno scate­
nando contro con tutti i mezzi; sepa­
rare i grossi temi politici che la lot­
ta ' operaia' ha messo all'ordine del 
giorno in questi anni dai contenuti 
della scadenza contrattuale; « salva­
re» gli strumenti di contrattazione 
aziendali interni a ogni singola azien­
da dall'attacco reazionario della bor­
ghesia, in attesa di tempi migliori. 

Se guardiamo la piattaforma sotto 
questa luce, è chiaro che non ha nes-· 
sun senso mettersi a contestarla dal 
suo interno, criticarne i singoli pun­
ti, giocare al rialzo su alcuni dei 
suoi contenuti, come il salario, l'ora­
rio ecc. 

IL PROGRAMMA DI TUTTI I 
PROLETARI 

Una scelta politica chiara, e priori­
taria, deve essere fatta fin da ora, 
e su essa dobbiamo chiamare a con­
frontarsi ogni singolo compagno, .ogni 
operajo e ogni avanguardia di quel­
le che la lotta ha espresso in que-
sti anni. . 

O il movimento. è debole, e già. bat­
tuto dalla controffensiva reazionaria , 
e allora non esiste altra strada che il 
ripiegamento, che il tentativo di "sal­
vare il salvabile .. dentro ogni situa­
zione particolare, oppure la classe 
operaia, e con lei tutto il proletaria­
to, .è carico di energie ancora in gran 
parte inespresse, accumulate in que­
sti anni di lotta e di maturazione 
politica, e carico di una vololltà di 
confrontarsi a fondo con l'attacco 
borghese in tutta la sua dimensio­
ne politica generàle, e allora, fin da 
ora, al centro della discussione con 
cui gli operai si preparano alla sca­
denza dei contratti, vanno messi i te­
mi di una mobilitazione generale e di 
una offensiva operaia in tutti i cam­
pi: il ribasso dei prezzi e il salario 
garantito, innanzitutto;gli aumenti sa­
lariali forti, la riduzione dell'orario,la 
lotta contro i ritmi, la fatica. la noci­
vità e la morte nelle fabbriche; i 
grossi temi della lotta sociale di que­
sti anni: ribasso degli affitti e requi­
sizione degli alloggi vuoti, trasporti 
gratis, ecc. E soprattuto, sostegno in­
dispensabile di questa mobilitazio~ 
ne, l'organizzazione di una difesa di­
retta, di massa e di avanguardia, con­
tro gli attacchi fascisti, polizieschi e 
giudiziari con cui le avanguardie e le 
masse operaie avranno sempre più 
da fare i conti nei prossimi mesi. A 
partire dai comitati antifascisti nel­
le fabbriche e nei quartieri, che oggi 
possono crescere e avere un'impor­
tanza decisiva soltanto in questa pro­
spettiva. 

Noi siamo per questa seconda ipo­
tesi: la coscienza politica delle mas­
se, che si è così rapidamente svilup­
pata nel periodo della campagna elet­
torale. le caratteristiche dure, vio­
lente, che hanno avuto le lotte ope­
raie degli ultimi mesi, l 'attesa delle 
scadenze contrattuali come dell 'oc-

casione per prendersi una rivalsa ge­
nerale contro i padroni · e la crisi, 
che cresce in tutti i settori della 
classe operaia, ci confermano in que­
sta nostra analisi. Dov'è l'organizza­
zione capace di farsi portatrice di 
questo programma, e di guidare la 
classe operaia in questo scontro? 

QUALE ORGANIZZAZIONE? 
Questa organizzazione non c'è: 

non lo sono le forze della sinistra 
extraparlamentare, il cui seguito di 
massa, anche nelle situazioni miglio­
ri, è sproporzionato rispetto alle di­
mensioni dello scontro, e le cui com­
ponenti si muovono secondo direttri­
ci ormai contrapposte . Non lo so­
no gli embrioni di organismi di mas­
sa autonomi cresciuti nell'ultimo an­
no in parecchie situazioni, che hanno 
dato buona prova . di sé nel corso di 
lotte parziali, e anche', in alcuni casi, 
come punto di riferimento per delle 
mobilitazloni generali , ma il cui peso 
non potrà certo crescere, di qui fino 
ai contratti, in misura sufficiente per 
dirigere lo scontro nelle sue dimen­
sioni generali. Lo è meno che mai la 
«sinistra sindacale .. , fantomatico 
cavallo di battaglia di tutti coloro che 
non hanno rotto definitivamente con 
le strutture del movimento revisioni­
sta, e che ha perso tutte le sue bat­
taglie, prima ancora di darle, per non 
aver avuto il coraggio o la capacità di 
sollevare nessuno dei temi decisivi 
di uno scontro con l'apparato. 

L'alternativa alla direzione liquida­
toria e controrivoluzionaria dei sin­
dacati non sta nella crescita di una 
organizzazione identificata e formaliz­
zata, nel breve periodo che ci sepa­
ra dall'autunno, ma nella coscienza, 
che già c'è e che può crescere mol­
tissimo nei prossimi mesi, delle di­
mensioni che avrà lo scontro, delle 
forze che la classe operaia e il pro­
letariato potranno mettere in cam­
po, e su cui si può e si deve conta­
re; dei contenuti su cui è pOSSibile 
suscitare e mobilitare le forze ' im­
mense che guardano alla scadenza 
dei contratti come a un confronto de­
cisivo con la crisi, con la repressio­
ne e con il fascismo di stato. -

Nella propaganda, nell'agitazione, 
e nel' lavoro di organizzazione su 
questi temi , siamo impegnati noi , ma 
non solo noi. Ci sono migliaia di avan­
guardie operaie e proletarie che si 
reric:jono conto che la classe operaia 
è a una svolta decisiva, e che non 
sono disposte a ripiegare e a disar­
·mare. La forza del proletariato non 
può essere misurata 'sulla consisten­
za delle organizzazioni che lavorano 
per dargli una direzione politica com­
plessiva: questa è la forma di op­
portunismo peggiore. Non era così 
nell'autunno caldo, e non sarà così 
il prossimo autunno. Ma chi ha visto 
chiaro e ha saputo prevedere le di­
mensioni e le éaratteristiche dello 
scontro nel '.(39, ha dato un contri­
buto decisivo allo sviluppo e alla con­
tinuità di quel movimento negli anni 
seguenti. Chi non l'ha saputo fare, 
ci ha messo due ann i a farne pro­
pri e ad assimilarne i contenuti, quan­
do ormai la lotta di classe era anda­
ta avanti , e aveva già messo, da tem­
po, nuovi e ben più ampi problemi 
all'ordine del giorno. 

IBM E SIP 

Tecnici impiegat-
• e· operai 

uniti ne la lotta 
. . 

5.000 in corteo a Milano - Caricati dalla polizia a Roma, 
occupano la sede centrale della SIP 

Ieri mattina a Milano 5_000 operai, 
impiegati tecnici dell'18M e della SIP 
sono andati in corteo alle sedi del­
l'lntersind e dell'Assolombarda. Una 
manifestazione vivace e combattiva 
che ha rinsaldato l'unità fra operai e 
impiegati. 

Nella stessa mattina a Roma_un 
centinaio di lavoratrici della SIP so­
no andate a distribuire dei volantini 
sulla loro lotta davanti al Campido­
glio, dove si celebrava una « sagra» 
sulla giornata delle poste e delle te­
lecomunicazioni. La polizia ha tenta­
to di impedire la distribuzione dei 
volantini, e ha prima malmenato del­
le compagne e poi caricato, arrestan­
do Giuliana Gizzi e Maria Grazia 8a­
sile. 

Poco prima di mezzogiorno un altro 
gruppo di operai della SIP aveva bloc­
cato il traffico del centro. Pochi se­
condi sono bastati perché un centi­
naio di carabinieri armati fino ai den­
ti e guidati da un commissario av­
volto in una fascia tricolore ristabi­
lisse l'ordine ({ ingorgato ». 

In risposta i lavoratori della SIP 
nel pomeriggio hanno occupato per 
breve tempo la sede centrale della 
SIP a via Emanuele Gianturco per 
protestare contro l'arresto delle due 
compagne. 

La lotta e le manifestazioni sono 
continuate anche oggi. 

La lotta all a SIP per il contratto 
dura ormai da tre mesi. 

te cé}ratteristiche di questa lotta 
sono state : 

1) la funzione esplicita di freno 
e repressione delle lotte che il sin­
dacato ha assunto, tanto che ormai 
tutti gli opera i lo chiamano «pom­
piere ". Il si ndacato ha scoraggiato, 

intimidito, e minacciato tutte le vol­
te che è stata proposta dai compagni 
del CUB e della sinistra di manife­
stare in piazza e dì unirsi c on le 
altre fabbriche in lotta. Ma su que­
sto è sempre stato battuto e le ma­
nifestazioni sono sempre riuscite no­
nostante la paura e le minacce che 
venivano messe in giro da alcuni sin­
dacalisti; 

2) gli operai non si fidano più del­
le informazioni che i sindacati dàn­
no ufficialmente. AI contratto scorso, 
nel '69, sono riusciti a fare accettare 
l'accordo col solito trucco di dire che 
era già stato accettato dalle altre 
parti d'Italia. Oggi invece in tutta Ita­
lia gli operai SIP si organizzano per 
avere informazioni dirette e restare 
in collegamento fra di loro. 

3) attraverso questi contatti si è 
scoperto che assemblee di tutta Ita­
lia erano favorevoli a lottare per la 
possibilità di tutti gli operai di arri­
vare sino al 5° livello, cioè il più 
alto. 

4) gli impiegati sono scesi in lot­
ta molto più decisamente di prima e 
più legati agli operai. AI grattacielo 
di via Pirelli. dove sono gli uffici, è 
venuto di moda «il serpentone ". Il 
serpentone è un corteo interno fatto 
dagli impiegati che nell'ora di scio­
pero passano nei corridoi e impedi­
scono ai crumiri di lavorare, e sic­
come ogni piano sciopera ad ore di­
verse, il palazzo è continuamente per­
corso da serpentoni. Ultimamente il 
serpentone si era specializzato nel 
lancio di uova. piene di inchiostro di 
china nero, ai crumiri; 

« A prima vista ", la bozza di piat­
taforma contrattuale presentata dal­
le segreterie dei sindacati metalmec­
canici, elude "tutti" questi proble­
mi. Dopo un preambolo in cui si re­
spingono - senza dire come - «l 'at­
tacco al diritto di sciopero sferrato 
dal padronato e dalle forze politiche 
che lo sostengono" e .. ogni ipotesi 
di regolamentazione dei diritti di con­
trattazione aziendale >I, la bozza entra 
nel merito dei contenuti rivend ica­
tivi . 

Tutta la piattaforma fa perno intor­
no a una richiesta normativa, «l'in­
quadramento unico operai impiegati» 
in cinque categorie. Intorno a que­
sta richiesta, che prevede il trasferi­
mento di una parte del salario varia- , 
bile in paga base, ruotano tutte le al­
tre richieste, innanzitutto quella del­
la «mensilizzazione ", quella della 
garanzia del salario. 

Nel '69 i contenuti portanti della 
lotta e dell'autonomia operaia erano 
innanzitutto gl i aumenti salariali 
uguali per tutti e la riduz ione d'ora­
rio. I sindacati, seppure in maniera 
distorta e strumentale, li avevano fat­
ti propri. Oggi , per la situazione poli­
tica che si è venuta a creare. i veri 
contenuti di una mobilitazione e di 
una unificazione della classe opera ia, 
non possono essere che i I r ibasso 
dei prezzi e il salario garantito . I sin­
dacati l i respingono dalle proprie 
piattaforme. 

I COMPAGNI DELLA SIP DI NAPOLI CI SCRIVONO 

5) il padrone cerca di snervare gli 
operai rovesciando sugli utenti il co­
sto degli scioperi. Ai grossi compies­
si industriali e bancari, la SIP ha con­
cesso, con il sistema TO, di utiliz­
zare tutte le linee in teleselezione, 
può cioè capitare che uno che sta 
parlando in teleselezione si veda tol­
ta la.1 inea perché i padroni si devo­
no scambiare le loro informazioni. La 
SIP garantisce le comunicazioni ai 
grandi monopoli, e rovescia tutte le 
diffic61ta sugli utenti comuni. 

A differenza che per i chimici, gli 
aumenti salariéli non vengono preci­
sati in cifra; viene solo detto che 
saranno uguali per tutti. Ma non sa­
ranno uguali per tutti, dato che già 
si affaccia l'ipotesi di avanzare ri­
chieste differenziate (o addirittura 
contratti differiti nel tempo) per le 
grandi e per le piccole aziende (dato 
che le prime possono sopportare un 
certo onere, le seconde no). In real­
tà è già stato detto che l'entità delle 
richieste sarà subordinata a quanto 
i padroni sono disposti a concedere 
sugli altri punti: cioè gli aumenti· sa­
lariali saranno « merce di scambio n. 

Ma la decisione più importante ri­
guarda senz 'alt ro i punti relat ivi al 
salario e all 'orario . Per il primo le 
richieste non vengono precisate , per 
il secondo sono di fatto ines istenti. 
La motivazione di tutto ciò è che in 
una situazione di crisi come quella 
attuale , molte aziende non sarebbero 
in grado di sopportare questi oneri. 
La logica della « ripresa produtt iva" 
trova qui modo per esplicarsi a fon­
do. «Non possiamo mandare in ro­
vina i padrçmi " , dice questa piatta­
forma , e quello che intende è una 
cosa sola « vadano pure in rov ina gli 
operai " , che è appunto quello che i 
padroni , salvati da tanto spirito di re­
sponsabi li tà dei sindacati, si stanno 
impegnando con tutte le loro forze 
a fare. in questo periodo e nei mesi 
futuri. 

Da quattro mesi affa SfP stiamo lot­
tando con scioperi articolati, manife­
stazioni, cortei, per ridurre le catego­
rie , aumentare i minimi contrattuali, 
abolire gli appalti. La divisione tra noi 
e gl i operai degli appalti è una delle 
ragioni per cui non riusciamo a vin­
cere questa lotta anche se siamo tut­
ti molto combattivi. compresi gli im­
piegati. 

Gli operai degli appalti infatti han­
no un carico di lavoro che è tre volte 
il nostro, sono pagati la metà e so­
no costretti quindi a fare molti 
st raord inari (lavorano pure il saba­
to) . Per questo hanno meno possibi­
lità di reggere gfi scioperi e durante 
le lotte vengono fatti funzionare da 
vere e proprie squadre antisciopero. 
Non a caso le ditte appaltàtrici (co­
me la Sirti. la Sielte, la Site, "la Fat­
me e aitre) e il numero degli operai 
degli appalti sono stati aumentati 
moltissimo in questi ultimi anni. 

L'altra ragione è l'atteggiamento 
del sindacato che ci sta solo conte­
nendo, ma non organizzando. I buro­
crati sindacali continuano a dirci che 
se scioperiamo non facciamo danno e 
se non scioperiamo non facciamo nul­
la: ci dicono solo di aspettare senza 
farci sapere nuffa deffe trattative. 

Se vogliamo radica lizza re lo scio­
pero, ci mettono davanti subito la 
possibilità di venire sostituiti con i 
militari (già ora gli impianti sono con­
troffati da guardiani facenti parte di 
un istituto privato di polizia) . 

Quando nel '70 si tentò l'occupa­
zione dei centri di lavoro, arrivarono 
min.acce di denunce e arresti per oc­
cupazione di edifici adibiti a servizio 
pubblico. Un mese fa circa si voleva 
fare anche una lotta per non pagare 
il bollo deffa patente dato che per 
noi l'automobile è ' un attrezzo di la­
voro: ma il sindacato bloccò questa 
iniziativa. L'unica cosa che fa insom-' 

ma è quella di correre dietro a Donat 
Cattin per trattare con lui, perché 
mentre i contratti passati erano stati 
risolti in breve con trattative ai ver­
tici, quest'anno i padroni sono intran­
sigenti e non vogliono concedere pro­
prio niente agli operai. Le ore di scio­
pero perse cominciano a pesare, tan­
to più che queste forme di lotta ser­
vono davvero a poco: gli impianti so­
no infatti altamente automatizzati e 
bastano i capicentro, quelli che sono 
pagati fino a 600.000 lire al mese (un 
manovale ne prende 90.000) , per far 
funzionare tutto. 

La prima cosa da fare è collegarti 
strettamente neffa lotta con gli ope­
rai degli appalti Ghe sono superfrut­
tati, perché ottengano la completa pa­
rità con noi . Solo così potremo vin­
cere la SIP, questo grosso monopolio 
che ha degfi utili annui enormi e che 
già sta cercando di far passare il 
prossimo aumento delle tariffe come 
conseguenze delle nostre lotte. 

\ 

Donat Cattin ha chiesto ai sinda­
cati di ridurre del 60 per cento (!) 
le richieste economiche. Era troppo 
anche per i sindacati, che hanno 'det­
to no. Ma di fatto accettano la tatti­
ca padronale di tirarla in lungo e 
mettere .così gli utenti contro i lavo­
ratori. 

Oltre al rinnovo del contratto, la 
SIP è in lotta anche per la storia del 
controllo del telefono e di tutti i ti­
pi di «intercettamento" effettuati, 
per motivi politici, dai servizi segre­
ti. Si sa che il SIFAR (ora SIO) effet­
tuava già nel '64 oltre quarantamila 
contrali i telefonici. Per questo, negli 
ultimi giorni, sui muri di Roma ·dove 
passavano le lavoratrici e gli operai 
della SIP sono comparse molte scrit­
te così: cc SIP=SID )1. 
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LA LOTTA ·DI ·CLASSE NEL MON:DO 

• 
lXo~ prepara 

. e valigie per Mosca 
Va a t rattare la pace dopo aver .perso la guerra 
18 maggio 

Mentre i partigiani del FNL conti­
nuano ad awicinarsi a Saigon - ieri 
circa 500 compagni hanno messo in 
fuga i collaborazionisti a Phuoc Tuy, 
65 km a sud-est dalla capitale sud­
vietnamita, minacciandone così un al­
tro lato di accesso - Nixon ha ter-

IRLANDA 

minàto i preparativi per il vertice con 
Breznev. 

La visita del preSidente americano 
inizierà, come previsto, il 22 e termi­
nerà a Kiev la sera del 29 maggio, 00-
po ' I'URSS Nixon si recherà a Teheran 
per controllare .gli interessi dei petro­
lieri americani in (ran, (subentrati 

Il piano inglese: 
guerra civile 
per salvare la corona 
Un articolo dei compagni della {( Democrazia del popolo )) 

BELFAST, 17 maggio 
Continuano nell 'Irlanda del Nord 

gli attacchi dell'IHA all'esercito inva­
sore e aumentano di frequenza gli 
scontri tra estremisti protestanti e 
proletari cattolic i. I primi sono decisi 
a provocare la guerra civile in tutto 
il paese, al fine di costringere gli in­
glesi a rinnova re il loro regime di 
terrore e sterminare una volta per 
tutte l'IRA. Sulla situazione ricevia­
mo questo servizio dai compagni del­
la " Democrazia dei Popolo ". 

l'arrivo nell'Irlanda del Nord, due 
mesi fa, del governatore inglese Whi­
telaw, che ha preso il posto del for­
malmente abolito governo fascista di 
Stormont, è stato accompagnato da 
una campagna provocatoria dell'estre­
ma destra unionista, fatta di assassi­
nii e attentati contro civili inermi. 
10 civili cattolici sono stati così mas­
sacrati nelle ultime settimane. 

Il movimento fascista « Vanguard », 

promotore di questo terrorismo squa­
drista, ha fatto leva sulla frustrazio­
ne della borghesia e del proletaria­
to fascistizzato protestanti, di fronte 
al mancato intervento del governo 
di Londra contro le libere comuni pro­
letarie di Creggan e Bogside a Derry 
F.l contro altre zone presidiate da pro­
letari ad Armagh e nei quartieri di 
Ardoyne e Andersonstown a Belfast. 
Nel contempo, Whitelaw (che ieri è 
stato preso 'a calci a Newry, durante 
una violenta manifestazione di com­
pagne militanti) emetteva rumori pa­
cifisti, tutto zucchero e comprensio­
ne. 

Era tutto combinato in anticipo tra 
inglesi e unionisti così' il complotto 
ebbe naturalmente successo. Lo si 
è visto in questi ultimi giorni di fe­
roci, quanto vani, attacchi di bande 
fasciste contro i ghetti di Belfast, 
che hanno avuto come logica con­
seguenza il rinnovato intervento del­
le truppe inglesi. 

Le bombe piazzate nei bar al cen­
tro del quartiere proletario di Bally­
murphy, seguite dall'intenso fuoco 
delle armi automatiche fasciste, sot­
tolineò la fredda e feroce decisione 
che i padroni avevano adottato. L'u­
so addirittura di mitragliatrici Brow­
ning e Bren, eredità degli scagnozzi 
paramilitari « B-Specials », la fami­
gerata polizia ausiliaria dr un tempo, 
e frutto di innumerevoli traffici d'ar­
mi sotto gli occhi degli inglesi pro­
dusse il voluto risultato che all~ . fine 
l'esercito inglese partecipò, prima di 
rincalzo e poi in prima persona, al­
l'attacco contro i difensori di Bally-
murphy. . 

Ma la manovra fallì, in quanto nel 

quartiere sorse una barricata dopo 
l'altra e tutto il popolo partecipò alla 
lotta, con qualsiasi mezzo a disposi­
zione, tanto che gli aggressori furo­
no respinti e i fascisti, nella loro 
rabbia, innalzarono a loro volta bar­
ricate nei quartieri protestanti per 
forzare ulteriormente la mano agli in­
glesi (cosa che gli inglesi natural­
mente volevano, era l'alibi), e minac­
ciarono che le avrebbe ricostruite pe­
riodicamente per cinque settimane e 
che, dopo, le avrebbero rese perma­
nenti, a meno che . gli inglesi non si 
fossero decisi a entrare in Bogside. 

la tattica è chiarissima. Essendo 
fallito il loro terròre repressivo, gli 
unionisti sono decisi a imporre uno 
scontro finale tra l'esercito inglese 
e la comunità proletaria cattolica. Ed 
è possibile che raggiungano lo scopo. 
E' noto che recentemente gli inglesi 
effettuarono . un'invasione finta con 
elicotteri ' della città di Carrickfergu's, 
sulla costa orientale, che ha molte 
analogie geografiche con Derry. 

Contemporaneamente continua la 
operazione intesa a indebolire la re­
sistenza proletaria sul piano morale 
e a catturare sempre più vasti strati 
della borghesia cattolica. Jack Lynch, 
primo ministro-fantoccio' della repub­
blica irlandese, dà man forte intensi­
ficando la repressione contro le avan­
guardie dell'IRA al Sud, per rompe­
re i crescenti legami tra popolazione 
e forze politiche rivoluzionarie; e la 
vipera Faulkner spera di attenuare la 
opposizione ·cattolica quissù conti­
nuando a rilasciare internati dai cam­
pi di concentramento. Il classico si­
stema del bastone e della carota. 

Ma ogni episodio di ferocia fasci­
sta ~ontro la comunità proletaria cat­
tolica non fa che rafforzare l'appoggio 
per l'IRA in quelle zone: l'internamen­
to potrà anche finire, ma di fronte 
alla continuata offensiva proletaria 
Whitelaw, e con lui Lynch, ricorrerà 
probabilmente a tribunali militari spe­
ciali che avranno la stessa funzione 
dei campi di concentramento. Comun­
que vadano le cose, è certo che con­
tinuerà e s'intensificherà la repres­
sione e verrà sicuramente mantenuto 
il potere speciale di incarcerare arbi­
trariamente i proletari. 

Ma la lotta è in uno stadio avanza­
to_ I . ghetti sono uniti e solidali più 
che mai e la loro unione renderà va­
ne le speranze di Londra, insieme al­
la crescente forza dei proletari. Inol­
tre, l'IRA Provisional si è dimostrata 
capace di mantenere l'iniziativa e 
proseguire la campagna militare per 
il rilascio di tutti i prigionieri e il 
ritiro delle truppe britanniche. 

~ __ -==-':s----s ..-

ai petrolieri inglesi dopo il colpo di 
stato organizzato dalla CIA nel 1953 
contro il governo del leader naziona­
lista Mossadeq), e rassicurare lo Scià 
dell'aiuto dei servizi segreti america­
ni nella repressione e nell'assassinio 
sistematico dei compagni rivoluziona" 
ri iraniani. 

La visita presidenziale, definita ser­
rata .. visita di lavoro ", è stata pre­
ceduta da frenetiche consultazioni tra 
Nixon ed i suoi consiglieri, di ..,.itorno 
da viaggi più o meno segreti in tut­
to il mondo. 

Questo perché il vertice di Mosca 
è sicuramente l'ultima clamorosa 
mossa diplomatica di Nixon prima del­
l'inizio della campagna elettorale per 
il rinnovo del -contratto D d'affitto al­
la Casa Bianca. 

Nixon va a Mosca per parlare di 
" affari» con Breznev, ma questa vol­
ta oltre la regolarizzazione e l'incre­
mento degli affari commerciali tra i 
due paesi e le chiacchiere sulla limi­
tazione ed il controllo delle armi ato­
mi'che, deve trattare un affare molto 
grosso: la pace nel mondo. 

Il "maniaco della guerra» spera 
che i sovietici possano in qualche . 
modo ai·utarlo a '" salvare la faccia" 
in Vietnam ma si tratta solo di ,una 
speranza perché Hanoi è stata chia­
ra: solo il popolo vietnamita in lotta 
deciderà come e quando trattare. 

Mosca lo ha capito. Ieri, sempre 
cautamente, ha nuovamente avvisato 
Nixon di non aspettarsi troppo dal 
suo viaggio. 

" L'URSS - ha scritto la Pravda -
sottolinea instancabilmente che la so­
Ia via per la soluzione del problema 
vietnamita è quella di rispettare il di­
ritto del popolo vietnamita a decidere 
da sé il suo destino, senza alcuna 
ingerenza e senza alcuna pressione ' 
dall'esterno ". c .- .' 

Mentre Nixon ch'iude le valige, i 
bombardamenti criminali dei B-52 con­
tinuano su tutto il Vietnam nel vano 
tentativo di rallentare l'offensiva dei 
I iberatori. Oggi, verso mezzogiorno, 
gli aerei imperialisti hanno nuova­
mente sganciato il loro carico di mor­
te su Hanoi ed Haiphong. In quest'ul­
tima città continua l'opera di smi­
namento ed una nave della Germania 
orientale è entrata in porto. Sono sta­
ti abbattuti quattro aviogetti ameri­
cani. 

Sul campo militare i compagni viet­
namiti continuano la loro offensiva 
vittoriosa. Quang Tri è sempre in ma­
no ai liberatori mentre Hué, An Loc e 
Kontum continuano ad essere asse­
diate. Nonostante l'appoggio aerona­
vale americano i mercenari di Thieu 
n,on riescono a strappare un solo cen­
timetro dei territori liberati. La dichia­
razione del vice boia, Agnew, di ri­
torno da Saigon secondo cui «ben­
ché la situazione sia grave, le forze 
sudvietnamite, con l'appoggio navale 
ed aereo statunitense, tengono più 
che duro", è una ulteriore menzo-
gna. . 

L'esercito di mercenari di Thieu è 
in sfacelo così come tutto l'apparato 
burocratico amministrativo di Saigon. 
Nella capitale sudvietnamita dove vi­
ge la legge marziale e il coprifuoco , 
continuano ad affluire i profughi e,' 
mescolati a loro, i partigiani del FNL: 
Saigon non è solo assediata dallo 
esterno, ormai lo è anche dall'in­
terno. 

L'offensiva di Giap e del FNL, sca­
tenata alla fine di marzo, continuerà 
ad essere un elemento determinante 
nelle prossime elezioni americane, 
come già lo fu nel '68 l'offensiva vito 
toriosa del Tet. 

Il voto a Lecce 

In città i parassiti 
50 di lotte • anni • 

In 
Lecce non è sempre stata la città 

fascista che appare oggi a chi sof­
ferma lo sguardo sugli squadristi che 
in permanenza bivaccano davanti al 
bar Alvino in piazza S. ' Taranto. Per 
lunghi anni Lecce è stata una città 
assai scomoda Per il potere, eter­
namente all'opposizione: i più vec­
chi ricordano la venuta in città del 
fascistissimo compaesano Achille 
Starace che nel '22, seguito da una 
folla di leccesi incazzati, dovette dar­
sela a gambe per aver voluto far 
suonare Giovinezza al posto dell'Inno 
dei lavoratori. Ma nell'immediato do­
poguerra cambia radicalmente la 
composizione sociale del capoluogo. 
Vengono in città i grossi agrari, ar­
ricchiti con le speculazioni belliche e 
la borghesia del Capo di Leuca che 
investono nell'edilizia sventrando la 
città vecchia: sono i Martirano, i Boz­
zi Colonna, i Nacucchi e il defunto 
senatore monarchico Oronzo Massa­
ri, . più volte sindaco di lecce, con 
oltre 13 mila voti di preferenze, uo­
mini politici dall'intrallaizo facile. 
Nello stesso periodo convergono a 
Lecce i profughi delle colonie d'oltre-

Nel Belice 

mare e i proletari del basso Salento, 
alloggiati in case popolari. 

Dell'antica città non rimane più 
nulla, aumenta sempre più la popo­
lazione dedita a lavori di tipo paras­
sitario stratificato in imprenditori e 
speculatori, professionisti, un'alta 
percentuale di burocrati impiegati 
nelle pubbliche amministrazioni, arti­
giani, proletari inquadrati nel gonfio 
organico degli assunti dal comune. 
Le clientele hanno largamente favo­
rito l'estrema destra, prima monar­
chica, ora democristiana e fascista. 
Solo da pochi anni i notabili DC, Ca­
pilungo, Agrumi, Codacci Pisanelli 
(ministro a vita nei governi centri­
sti) hanno capito che non c'era nes­
sun pericolo che la festa finisse va­
rando una giunta di centro-sinistra: 
anzi alcuni malevoli sostengono che 
il vice sindaco socialista Michele 
Ufaddalo, recentemente trombato al 
senato, ha dato ai papponi di ieri e 
di oggi una lezione di stile, utilizzan­
do ampiamente l'assessorato ai lavo­
ri pubblici di cui era titolare. Questa 
rete di connivenze reci'proche il 7 
maggio ha reso pOSSibile la cosiddet-

SULLE SCHEDE 
DEL SINDACO PCI: "NON 
SEI · PIO COMUNISTA" 

Il PCI nel Belice ha aumentato i 
Suoi voti rispetto al '71, senza per al­
tro raggiungere il 27% del '68, ma le 
caratteristiche di questo voto non so­
no quelle di adesione a un program­
ma in cui' i proletari non si ricono­
scono e a cui non credono, ma di ri­
sposta 'contro l'arroganza fascista, 
contro ro scatenarsi dello squadri­
smo. 

Accanto a un voto al PCI di cui è 
chiaro il significato antifascista non 
sono mancati i casi di aperta ribellio­
ne dove il PCI aveva mostrato più 
apertamente il suo volto di garante 
della legalità. A Gibellina, accanto al 
nome di LudovicoCorrao, sindaco del 
paese e candidato al senato della si­
nistra unita, i proletari sulla scheda 

hanno scritto: non sei comunista. 
La DC ha recuperato parte di quei 

voti della borgheSia che il 13 giugno 
era passata al MSI (che si era pre­
sentato come garante della proprie­
tà (comitato per la difesa della pro­
prietà privata ecc.). 

Anche il PCI si è ',preoccupatò ' di 
·rassicurare i proprietari, e Pio La Tor­
re in una Ietterà apparsa sul giornale 
l'Ora giurava e spergiurava che lui 
non intendeva togliere le terre a nes­
suno. Quest'anno i candidati del PCI 
pur di ottenere Voti hanno fatto di 
tutto e Vito Pellegrino per essere 
eletto ha concluso un accordo, ceden­
dd a Marsala f voti comunisti alla ca­
mera da lui controllati al PSI in cam­
bio dell'appoggio al senato. 

LA CAMPAGNA POSTELET.TORALE DEI PADRONI TOSCANI 

4000 operai della Lebole 
a cassa integrazione 
18 maggio 
. Sono finite le elezioni ed i padroni 
toscani hanno iniziato la loro cam­
pagna post-elettorale. Alla Lebole, 
una delle massime industrie di con­
fezioni, sono stati messi in cassa in­
tegrazione gli operai degli stabilimen-

11 compagni 
arrestati 
Avevano partecipato a una 
manifestazione in cui n'on 
era successo assolutamen­
te nulla 

ti di Arezzo, Frassina e Terontola, 
4,000 circa. Giustificazione: la diffi­
coltà di riorganizzazione delle strut­
ture aziendali, la crisi di approvvigio­
namento dovuta agli scioperi degli 
operai della lanerossi. Alla Vega, 
sempre nel settore tessile, 200 ope­
raie sono state costrette . a fare tur­
ni di 60 persone ogni due settima­
ne, in più sono stati licenziati dieci 
impiegati. Alla Ferbert sospesi 90 ad­
detti che rappresentano circa il 10 
per cento delle maestranze. Alla Fu­
magalli, del settore calzaturiero, 170 
occupanti sono stati costretti alla 
cassa integrazione. Per un periodo di 
due o tre mesi gli operai percepiran­
no circa 1'80 per cento della retribu­
zione di tutte le ore previste dal con­
tratto di categoria. . 
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ta avanzata fascista che, numeri alla 
mano, si traduce in un travaso di vo­
ti liberali e monarchici nel fascio 
(il MSI è al secondo posto; dopo la 
DC, con 9.000 voti mentre il PCI ha 
6.000 voti). 

Il tipo di stratificazione sociale 
spiega l'enorme differenza esistente 
rispetto alla provincia. Gli oltre cento 
paesi del Salento in provincia di 
Lecce (780.000 abitanti con una del­
le più alte percentuali di emigranti e 
disoccupati) hanno una grande tra­
dizione di lotta. 

Nel dopoguerra disordini, scontri, 
occupazioni di terra, si susseguivano 
i n i nterrottamente, mentre su Ile piaz­
ze di Torchiarolo, Campi Salentina, 
S. Pietro Vel,10tico, scorreva il san­
gue dei lavoratori uccisi dalla poli­
zia di Mario Scelba. 

Occupazioni di terre furono orga­
nizzate nell'Arnio (fascia costiera di 
circa 20 grossi paesi) a Cutrofiano, 
nel Capo di Leuca, a Taurisano e ad 
Ugento. Nell'ultimo paese questa mo­
bilitazione raggiunse il culmine co­
me nel '21 quando per scaccia­
re i coloni dalle terre occupate, gli 
agrari dovettero ricorrere al 47" Reg­
gimento Fanteria di Lecce. Centinaia 
e centinaia di coloni, disoccupati e 
contadini poveri riuniti in corteo, oc­
cuparono le tenute a ridosso della 
collina fra Gemini e Torre S. Gio­
vanni, dissodandole e tentando di di­
fenderle militarmente. Il PCI per i 
militanti della sua base rappresenta 
tutto questo :la continuità rivoluzio­
naria, il filo rosso che unisce 50 an­
ni di lotta per l'esistenza, contro i 
padroni. E per questa tradizione di 
lotte contro la DC, i fascisti e tutti 
i padroni, hanno votato il 7 maggio, 
compatti come sempre e come sem­
pre amareggiati per il risultato elet­
torale. "Controlliamo la piazza" di­
cono i compagni "abbiamo organiz­
zato la mobilitazione contro la destra 
nazionale, i carabinieri, e durante la 
vendemmia quando bisogna ripartire 
i I prodotto ·tra i ~padroni.J e i lavorato­
ri. C'erano i trenf degli emigrati pie­
ni di bandiere rosse... Ma alla fine 
non cambia niente e vince sempre la 
DC". Mentre i compagni si stanno 
preparando per le prossime scaden­
ze di lotta (le lotte per il reparto 
agricolo, contro la crisi del vino, per 
ottenere subito il pagamento dell'in­
tegrazione sull'olio e sul grano) av­
vertono il rischio di essere lasciati 
soli. I sindacalisti non sono di aiuto 
neanche nelle pratiche assistenziali 
per far ottenere le pensioni o il li­
bretto di lavoro. Di questo in alcuni 
paesi ne ha approfittato la Cisnal 
aprendo alcune sedi con qualche cen­
tinaio di iscritti. Ma questo non vuoi 
dire che i proletari sono fascisti: lo 
dimostra la campagna elettorale del 
MSI che è stata tutt'altro che facile. 
Neanche la protezione dei mazzi eri 
di Lecce è servita a dargli diritto di 
parola: a Trepuzzi mille proletari han­
no impegnato duramente gli scagnoz­
zi di Ponziello . I fascisti non hanno 
avuto l'a piazza facile neanche negli 
altri paesi: a S. Pietro Vernotico, Le­
verano, Copertino, Martano, Casara­
no, Taurisano non hanno potuto apri­
re la bocca; a S. Cesareo i carabi­
nieri sono intervenuti in forze con­
tro i compagni che sono riusciti 
ugualmente ad impedire la celebra­
zione del primo maggio del lavora­
tore italico organizzato dal MSI. Il 
primo maggio a tecce c'erano 4.0DO 
proletari, studenti, braccianti delle 
leghe del Salento, cne non erano ve­
nuti solo per ascoltare i soliti discor­
si d'occasione, ma per far sentire 
la loro forza eia loro disponibilità a 
lottare. 

MILANO, 18 maggio 
Ieri all'alba undici compagni mili­

tanti del centro Mao Tse Tung, di 
S. Giuliano Milanese, sono stati pre­
levati nelle loro case dai carabinie­
ri e portati nelle carceri di Lodi. 

IL COMUNE DI ROMA AI VECCHj SENZA CASA 

Il loro arresto è avvenuto in ese· 
cuzione di un mandato di cattura 
spiccato dal procuratore della repub­
blica di Lodi, Novello, con l'imputa· 
zione di « violenza a pubblico ufficia­
le" . L'incriminazione, che fra l'altro 
è formulata in modo estremamente 
generico, si riferisce a una manife­
stazione avvenuta durante la campa­
gna eiettorale a Melegnano, un co­
mune della cintura milanese. In quel­
l'occasione alcune centinaia di per­
sone si erano mobilitate per impe­
dire un comizio fascista che era sta­
to annunciato. Ma in seguito a que­
sta reazione popolare i fascisti ave­
vano preferito non far.si vedere af­
fatto. Tutto qui, nel corso della ma­
nifestazione non s i erano verificati 
scontri né incidenti. 

O • 
SI sposano 

o vadano all'ospizio! 
Le famiglie proletarie che stavano 

ammucchiate nella caserma Lamar­
mora hanno ottenuto la casa dopo un 
anno di lotta: tutte, tranne 26 perso­
ne. Hanno lottato anche loro, ma han­
no il difetto di essere anziane e sole. 
E siccome non costituiscono nucleo 
familiare, secondo il comune, non 
hanno diritto alla casa. Non importa 
se sono pensionati che hanno sudato 
sangue pagando per più di 20 anni i 
contributi INA-Casa e GESCAL. Al­
cuni hanno fatto domanda per la casa 
da tanti di quegli anni , ma mentre 
aspettavano i loro congiunti sono 
morti o hanno messo su famiglia per 
conto loro. Rassegnati a rimanere 

nella caserma, hanno speso tutti i lo­
ro rispçlrmi' per cercare di rendere un 
po' più confortevoli quegli squarli.di 
box. Adesso li vogliono cacciare dalla 
caserma, e per avere la casa, secon­
do i magnaccioni del comune, dovreb­
bero sposarsi , se no vadano pure al­
l'ospizio. E' solo un piccolo esempio 
di come questa società di sfruttatori 
tratta i vecchi: come limoni che una 
volta spremuti del tutto non c'è che 
da buttarli via. 

Ma i vecchi della caserma Lamar. 
mora sono decisi a non mollare: dalla 
caserma non se ne vanno, se non per 
entrare in una casa decente a cui 
hanno sacrosanto diritto. 



l' 

4 

PORTO MARGNERA 

Contro i licenzia 
nociv·tà e la 

• I, 

Gli operai delie imprese e il contratto dei chimici: il salario garantito 

PORTO MARGHERA, 18 maggid 

In un'Impresa -del Petrolchimico, po­
chi giorni fa, gli operai hanno affisso 
un cartello: «Dopo le elezioni, arri­
vano i licenziamenti », 

Da alcune settimane ,i capi vanno 
dicendo che è questione di giorni, 
che ce ne saranno molti. I padroni che 
già da un po' avevano bloccato le as­
sunzioni, si preparano ai contratti . 

Alcune -imprese, come la Maraldi, 
la Fochi, la Fergal hanno già incomin­
ciato. Altre, che avevano lavori in ap­
palto per dieci anni, come quelle del 
nuovo Petrolchimico, li hanno brusca­
mente 'interrotti o ridimensionati «fi­
no a che ci saràil 'clima dei contrat­
ti » dicono. 

I padroni si aspettano molto dal 
settore dei chimici quest'anno. Spe­
rano, 13roprio qui, di ricominciare a 
riprendere con i profitti, la produzio­
ne l'espansione in campo internazio­
nale. Per questo si sono preparati. . 

La concentrazione di grandi indu­
strie (il controllo della' Montedison 
sulla SNIA) pr,9cise s.celte nella pro­
grammazione(sviluppo del settore 
delle fibre) ristrutturazione e « taglio 
dei tami secchi lO (la Montedison pre­
vede per il ,pros~imo anno -15.000 li­
cenziamenti) sono le scelte già fatte. 

A Marghera la lotta e la discussio­
ne degli operai è tutta sui licenzia­
menti, sul salario garantito. Nelle ul­
time settimane in molte imprese ci 
sono state fermate che hanno spesso 
bloccano i piani. del padrone; diretta­
mente legata a queste una lotta -'mol-

ROMA 

Tutte 
le scùole 
corteo a 
Monteverde ' 
ROMA, 18 maggio 

Stamane tutte le scuole di Monte­
verde sono andate al liceo Fonteia­
na. Si « sfonda» e si fa un'asse'mblea 
aperta, per organizzare la risposta mi­
litante all'aggressione di martedì. 

Poi si va in corteo al liceo Manara, 
dove il PCI ha indetto un'altra as­
semblea e c'è Trombadori che sta di­
cendo che « non si risponde alla vio­
lenza con altra violenza ». Ma nel­
l'assemblea c'è anche un vecchio 
compagno partigiano, che si alza per 
rispondergli che forse ha dimenticato 
quando combattevanQ insieme con­
tro i fascisti . e per dirgli che i fasci­
sti di oggi vanno trattati allo stesso 
modo e che' non si possono fare i co­
mitati antifascisti insieme aPRI, 
PSOI e DC, come è stato proposto 
dal PCI. 

Trombadori ha risposto minaccian­
dolo. L'assemblea a questo punto è 
esplosa e allora Trombadori ha pre­
ferito andarsene. 

Domani al ({ Manara» i compagni 
proiettano un ' film sulla resistenza 
(marzo 1943, luglio 1948) , e ,discuto­
no di come si organizza l'antifasci­
smo militante. 

to dura dei chimici, ma soprattutto de­
gli operai delle imprese, contro la no­
cività. 

«Hanno messo un reparto, il TDI. 
proprio in mezzo alla fabbrica che 
tratta un gas micidiale, il fosgene» 
dicono gli operai. « Ci sono state tre 
fughe, un operaio è ancora intossica· 
to- all'ospedale. Abbiamo fatto in tre­
mila uno sciopero di tre giorni, noi 
delle imprese, finché hanno dovuto 
chiudere il reparto. Adesso ci prepa­
riamo per il 27, quando , pare, voglio­
no riaprirlo ». 

Il TDI è una delle trovate del piano 
chimico: un reparto , unico del genere 
in Italia, tanto pericoloso che negli 
Stati Uniti, dove ne esiste uno ana lo­
go, lo hanno automatizzato e messo 

. su un'isola: quando c'è stata una fu­
ga è morta tutta la vegetazione. 

Su questi temi, licenziamenti e no­
cività, si concentra la discussione de­
gli operai; i,l contratto dei chimici, 
che non riguarda direttamente gli 
operai delle imprese (che sono me­
talmeccanici o edili) sarà uno scon­
tro tanto più duro quanto maggiore 
sarà la forza dell'unità tra tutti gli 
operai, chimici e no, del Petrolchimi­
co. E questo potrà ' awenire sugli ob­
biettivi che unificano, nella richiesta 
del salario garantito, i chimici agli 
operai delle imprese. Proprio per que-

NAPOLI 
• • 

sto i punti della piattaforma presen­
tata dai sindacati maggiormente di­
scussi sono quelli dell'assunzione de­
gli operai degli appalti e dell'orario. 

Sul primo p'unto le richieste dei sin­
dacati sono minime e, domandando 
l'assunzione degli operai delle impre­
se « di comodo ", quelle cioè inserite 
nel ciclo cQntinuo dell'industria, com­
prendono un numero assai limitato di 
operai. 

Il secondo punto, la richiesta delle 
36 ore per i turnisti, che poi diven­
tano 37 e 20, vuoi dire la creazione 
della quinta squadra e quindi l'au­
mento degli organici e nuove assun­
zioni nelle imprese. 

Soltanto ieri il sindacato ha convo­
cato la prima riunione dei chimici e 
già la UIL, in coincidenza con le 
« grandi manovre ,; in atto sul piano 
nazionale contro l'unificazione, ha pro­
posto una · piattaforma alternativa in 
cui alla richiesta delle 20.000 lire in 
più uguali per tutti sulla paga base. 
antepone l'obbiettivo dell.a parità nor­
mativa, sentito soprattutto dagl i ope­
rai più anziani , in vista della pen­
sione. Gli operai dicono: «Tutti e 
due i punti non si toccano ». 

Di scioperi per ora non se ne parla. 
La riunione, tra, padroni e sindacati, 
fissata per il 19 maggio è stata ri­
mandata al 26. 

• 60 operai ·n sCiopero 
Contro' i licenziamenti, contro il segugio del padrone 

Alla Pezze Ila, una fabbrica di arre­
damenti navali di S. Giovanni, 60 ope­
rai sono in sciopero da dieci giorni, 
contro i licenziamenti e contro i con­
tinui ricatti del democristiano Pezzel­
la e del suo servo « ragioniere» Spi­
netti. 

. La lotta è ,cominciata quando Spi­
netti ha annunciato 15 licenziamenti. 
Tutti sapevano che sarebbero stati so· 
lo i primi e che altri 20 erano immi­
nenti'. Così tutti uniti gli operai sono 
.scesi in sciopero e hanno picchettato 
la fabbrica, 

Quel fetente di Spinetti dapprima 
ha detto che la colpa dei licenzia­
menti dipende dal fatto che il cantie­
re Pellegrino è occupato dagli ope­
rai,e così Pezzella non ha più lavo· 
ro. Poi ha cercato di allontanare gli 
operai che erano davanti alla fab­
brica. 

Ma gli operai hanno respinto tutte 
e due le provocazioni. 

Adesso gli operai vogliono che tut­
ti i licenziamenti siano trasformati 
in ca'ssa integrazione in modo da ave­
re un minimo di salario garantito per 
tutti, e poi dopo s-ei mesi per lo me­
no la liquidazione che Pezze Ila per 
abitudine si rifiuta di dare. Molti di­
cono: " meglio 3.000 lire al giorno di 
cassa integrazione che spaccarsi le 
ossa dentro la Pezzella per 1.000 lire 
in piu ». 

Ma il problema più importante oggi 
è una lotta generale che unisca gli 
operai della Pezzella a quelli del can­
tiere Pellegrino che occupano da me­
si, a quelli della Lucchini e Perego, 
ai 2590pera i dell'lgnis in cassa inte­
grazione, e sopratutto alle centinaia 
di ,operai licenziati dalle piccole fab­
briche e. alle migl iaia di disoccupati. 

' Questa lotta ha come primo obbiet­
tivo la garanzia del sa lario al cento 

per cento per tutti gli operai occupati · 
é no. 

CHI· E' PEZZEUA 
Ciccia Pezze Ila è un ignorante che 

deve la sua fortuna alle potenti ami­
cizie e allo sfruttamento che per an­
ni ha fatto sopra gli operai. 

Amico di Gava, come Pellegrino, 
che è anche compare di Leone, sta 
fabbricando in questo momento gli 
infissi per una seconda villa che Ga­
va si sta costruendo a Castellamare. 

Lavorava su ordinazione di Lauro e 
soprattutto per Matacena, l'armatore 
reggino, finanziatore della rivolta, che 
ha una nave bloccata dentro i cantie­
ri Pellegrino. 

Degno compare di Pellegrino, Pez­
zella ha sempre succhiato il sangue 
degli operai. Nella sua fabbrica si 
sfrutta da trent'anni senza mai conce­
dere aumenti e neppure punti di con­
tingenza, marche ass icurative, liqui­
dazione e per giunta fregandosi i sol­
di degli straordinari e ferie. 

E' chiamato "l'asino fortunato IO 

dagli armatori. 

CHI E' SPINETTI 
Ex sindacalista della CISNAL, è sta­

to assunto da Pezzella (non sa legge­
re, né scrivere) per studiare i miglio· 
ri sistemi per sfruttare gli operai e 
l'ha dichiarato pure in pubblico. Ha 
detto agli operai: « sono qui per fre­
gare voi e il padrone ". 

E' lui che comanda veramente in 
fabbrica. E' lui che ha sempre consi­
gliato a Pezze Ila di opporsi a qual­
siasi richiesta degli operai. E' lui che 
combina gli 'imbrogli con i libri paga 
e le marchette. E' il più odiato dagli 
operai e uno dei principali obbiettivi 
della lotta: deve andarsene. 

1000~ operai della Breda 
in corteo per le strade di Milano 
MILANO, 18 maggio 

In tute verdi e caschi gialli, accom­
pagnati dal frastuono delle latte usa­
te come tamburi, sono sfilati questa 
mattina, per il centro di Milano, mille 
operai della Breda siderurgica. La 
manifestazione di oggi avviene nel 
corso di una lotta che dura ormai da 
quattro mesi sul problema delle qua­
lifiche. -la direzione infatti, dopo aver 
firmato un accordo un anno fa che 
prevedeva l'inquadramento unico ope­
rai-impiegati su 8 livelli. aveva poi 
preteso di inquadrare la gran massa 
degli operai nei livelli più bassi. La 
reazione degli operai era stata mol­
to chiara, così che il sindacato aveva 
riaperto una nuova vertenza per l'ap­
plicazione dell'accordo precedente. 
Ma gli operai non si accontentavano 
di questa impostazione sindacale per 

cui "bisogna lottare due volte per 
le stesse cose: una volta per atte­
nerle e una volta per difenderle », 

La nuova parola d'ordine che era 
circolata in fabbrica era stata quella 
del 4° I ivello per tutti (il padrone 
vuole infatti ' raggruppare la maggio­
ranza degli operai nel 3°) : Questo 
obbiettivo, che faceva propria anche 
alla Breda la spinta egualitaria con­
tro il sistema delle qualifiche, era 
stato approvato in un'assemblea del 
reparto Demag-Iaminatoio e si era 
presto diffusa in tutta la fabbrica. 

Un secondo momento di crisi del­
la linea sindacale era awenuto sul 
problema delle forme di lotta, Dopo 
alcuni mesi di scioperi articolati gli 
operai si erano messi in testa di pas­
sare al blocco delle merci. L'opposi-

zione del sindacato era stata dura, 
ma ciò nonostante gli operai erano 
riusciti a metterlo in atto per due 
giorni. 

Il sindacato in una grande assem­
blea di fabbrica tenuta la settimana 
scorsa è riusc ito a far rientrare le 
posizioni dissidenti sia per quel che 
concerne gli obiettivi, che le forme di 
lotta. Così il corteo di stamattina, pur 
numeroso ed abbastanza combattivo 
si è risolto in una passeggiata da­
vanti al palazzo della regione e al­
l'lntersirid. 

Alla regione il sindacalista Pizzi­
nato della FIOM, ha avuto la faccia 
di dire che i lavoratori avevano ot­
tenuto una grossa vittoria in quanto 
la regione lombarda si era impegnata 
a discutere il problema della Breda 
nella riunione di questo pomeriggio. 

SUL COMPAGNO SECCHIA 
E LA SMENTITA DELL'UNITA' 

Quando abbiamo chiesto spiega­
zioni sulle condizioni del compagno 
Pietro Secchia abbiamo fatto due er­
rori: Secchia, numero due del Par­
tito sotto Togliatti ed effettivo nume­
ro uno della Resistenza partigiana, 
non era stato escluso dalle liste elet­
torali; Secchia non è introvabile, ma 
abita un po' a Roma e un po' a Biel­
la. l'affermazione che era fisicamen· 
te sparito era frutto di superficiali­
tà, perché non abbiamo posto suf­
ficiente cura a rintracciarlo. 

-
cc Di ritorno dal suo viaggio nel- · quello di mescolare il nome del com· 

l'America Latina, il senatore Pietro pagno Secchia con quello di perso­
Secchia del PCI è stato ricoverato a ne che la magistratura cerca di por­
lungo in una clinica romana per I~ re in connessione con la vicenda 
cura di un avvelenamento che, per oscura di Segrate, A tal fine si citano 
qualche giorno, ha lasciato addirittu- come "rivelazioni" le parole che l'av­
ra temere per la sua vita. Pare che vocato Lazagna, le cui eventuali re· 
la grave tossicosi sia stata provoca- sponsabilità nell'affare restano tutte 
ta da un -"pesticida" ingerito insie- da dimostrare, avrebbe reso davanti 
me ai cibi e alle bevande gli ultimis- al magistrato e secondo le quali il 
si mi giorni di permanenza nel Cile, Lazagna avrebbe conosciuto il com· 
o, addirittura, durante il volo di ritor- pagno Secchia. E' una "rivelazione" 
no. Mancando una prova formale cer- ridicola: in quantoché è del tutto evi­
ta della causa dolosa dell'avvelena- dente che il Lazagna ha avuto modo 
mento, non si è voluto dare pubblici- di avvicinare ' e di conoscere, nella 
tà alla notizia. Ma se mancano le sua qualità di ex comandante parti­
prove certe, esistono indizi e sospet- ' giano, numerosi dirigenti comunisti ». 

ti per avvalorare l'ipotesi che Sec- Questa parte della risposta dal­
chia sia stato preso di mira dagli l'Unità è pazzesca. Noi abbiamo chie-

Il primo errore, invece, è il risul· 
tato della confusione fatta da un 
compagno tra esclusione dalle liste 
elettorali (in effetti Secchia è stato 
eletto senatore) ed esclusione dalle 
cariche dirigenti del PCI. 

Fatta. senza alcuna difficoltà, co­
m'è nelle nostre abitudini, questa 
ammissione (anche perché ci capi­
ta di sbagliare molto meno spesso 
che non ai nostri censori), veniamo 
alla sostanza dell'attacco dedicatoci 
ieri dall 'Unità, con i toni viperini or­
mai abitual i nei confronti di chi rac­
conta ai proletari co's'è la rivoluzione 
e cos'è il PCI. Ma la condizione di 
Secchia, le sue vicissitudini misterio­
se, erano sulla bocca ,di tutti, l'esi­
genza di sapere si era andata esten­
dendo a vastissimi strati della base 
del PCI. Noi abbiamo espresso tale 
esigenza, e, tanto per essere «re­
sponsabili ", abbiamo atteso che pas­
sassero le elezioni e che la denun­
cia su Secchia apparisse sul bollet­
tino del u bcd ", di cui fanno parte 
giornalisti democratici e molti gior­
nalisti vicini aIPCI. in questi ter­
mini: 

. agenti di qualche servizio segreto - sto notizie su Secchia perché le voci 
tanto per non far nomi, della CIA, su quello che gli era successo era­
per esempio - i quali non ignorano no tanto più gravi se, appunto, rife­
che il vecchio e irriducibile combat- rite al momento in cui venivano for­
tente antifascista è stato un validis- mulate, alla montatura' rejnessiva sul 
simo organizzatore del partito duran- caso Feltrinelli, all'attacco diretto 
te gli anni della clandestinità. Un uo- contro i partigiani, a partire dal com· 
mo, .quindi, "pericoloso" in un even- pagno Lazagna. Il quale ' non aveva 
tuale periodo di "emergenza". Il CO- , {( conosciuto» Secchia come ({ ex-co­
municato recava il titolo "Chi ha av- " mandante partigiano », ma lo cono· 
velenato Pietro ' Secchia"? », sceva come militante comunista e ano 

(bcCi, 'n. 3-4, 25 ' aprile 1972). ' tifascista.? Perché, l'Uni~à scri~e: « Il 
Ma anche dopo la pubblicazione di Lazagna l). Perche c~ntmu~ a Ignora· 

questa gravissima notizia. e su una re che ancora quest anno Il Lazagna 
fonte fra le più attendibilI. l'Unità aveva ,pa~ato la sua ~essera al, PCI? 
non aveva sentito il dovere di inter- Pe~che SI permette Il lusso de .n?n 
venire. Perché? chiamare cc comp'agno D un partlgla· 

. , __ no sequestrato In galera, che era, 
Ma veniamo aU aspetto plU grave al momento dell'arresto presidente 

della ri~po~ta. dell.'Unità. (passiam~ dell'ANPI di Novi Ligure? 
oltre le mglurle nel nostri confronti, . . . . 
per non perdere tempo): l'Unità ~Ol non credla.m.o che Pietro S-:c-
scrive' chla possa condividere un atteggia· 
'. • ., mento simUe. Eppure l'Unità stessa 

« Il tentativo che viene compiuto e scrive, di passaggio, che non c'è al. 
cuna prova dell~ responsabilità di La· 
zagna. Come mai, al momento del­

APPELLO DELL' ANPI 
DI FIDENZA PER 

l'arresto di Castagni no - contro il 
quale noi esprimemmo subito il no­
stro sdegno - l'Unità fece fuoco 
e fiamme? Perché due pesi e due 
misure? Castagnino è ancora un rapo 
presentante ufficiale della linea del 
partito, mentre Lazagna è critico da 
sinistra. Ed ecco che, con una di· 
scriminazione politica indegna di un 
comunh~ta e di qualunque persona 
onesta, • di fronte 'alla provocazione 
borghese si lascia marcire Lazagna 
aS. Vittore, invece di prendere una 

LA LIBERAZIONE' 
D LAZAGNA 
FIDENZA, 18 maggio 

L'ANPI di Fidenza ha rivolto un ap­
pello a tutte le ANP( d'Italia per la 
liberazione del comandante, partigia­
no Lazagna detenuto a S, Vittore da 
due mesi. /I testo dell'appello. che è 
datato 16 maggio ed è firmato dal 
presidente dell'ANPI di Fidenza, Vin­
cenzo Sutti, inizia ricordando che " i 
fascisti fanno ' ormai quello che vo­
gliono: aggrediscono, pestano, accol­
tellano. Gli unici che si sono battuti 
a fondo sono. stati i giovani, ma la 
loro lotta è stata il più delle volte 
isplata o addirittura condannata co­
me "avventuristica~'", Dopo aver 
parlato della macchinazione fascista 
che ha portato alla strage di stato e 
al fatto che « il boia Almirante può 
sedere indistuì-bato al parlamento ", 
l'appello dell'ANPI di Fidenza termi­
na riferendosi al compagno tazagna: 
« Compagni non possiamo più stare. 
a guardare. Tanto più che oggi si va 
aggiungendo un elemento nuovo: la 
caccia al partigiano. /I caso più ver­
gognoso riguarda G.B. Lazagna. dete­
nuto in carcere da due mesi senza 

l'ombra di una prova a suo càrico. 
Saprete certo chi è "Cado" medaJJlia 
d'argento al valore, vice comandante 
della Divisione Pinal1·Cichero. autore 
di una tra le testimonianze più vive 
sulla guerra partigiana: , "Ponte Rot­
to". "Carlo" è colpevole di non aver 
'mai smobilitato, di aver continuato 
oggi come ieri la lotta contro i nemi­
ci di sempre: il fascismo e il capita­
le. "Carlo" 'deve essere liberato al 
più presto: ma perché questo awen­
g8 tutte le ANPI . d'Italia devono mo­
bilitarsi . a suo favore lO. 

L'ANPI di Fidenza annuncia infine 
di aver preso alcune iniziative tra 
cui la diffusione del libro di · Lazagna 
recentemente ristampato e l'lnvio ~i 
una lettera all'ANPI naztonale e , al­
l'AN'PI di ,Genova affinché prendano 
pOSIZione sul compagno Lazagna. 
Un'altra lettera è stata mandata dal­
l'ANPI di Fidenza all'awocato Edoar­
do DI Giovanni, difensore di Lazagna, 
in cui si esprime il più completo ap­
poggio peI la istanza di scarcerazio­
ne presentata a favore 'di .;. Carlo lO, 

MILANO · UN EPISODIO GRAVISSIMO 

14 persone picchiate 
dalla polizia ' al Giambellino 
Tre di loro sono state arrestate 

cc Voi anarchici, vi faremo fuori tut­
ti ecc. ecc. D. Dopo gli interrogatori, 
che sono durati per tutta la notte sen­
Zii che , i compagni ·riuscissero a ca­
pire che cosa si voleva da loro, alle 
6 di mattina sono stati rilasciati. Tre 
di loro sono ancora in stato di fermo. 
Sono: Vladimiro 'Zola, Gino Monte­
mezzani e Giairo Daghini. 

. ferma posizione di condanna - e lo 
stesso discorso vale per tante se· 
zioni dell'ANPI. 

Lazagna 'è un militante comunista, 
che !!ii riconosceva nella posizione di 
un dirigente come Pietro Secchia, 
Noi siamo ben felici che Secchia stia 
bene e continui il suo lavoro. Ma non 
abbiamo saputo né che origine é fon· 
datezza avesse la notizia sull'attenta· 
to .contro di lui, né per quale motivo 
il PCI non si impegni per ottenere 
la scarcerazione del compagno Laza· 
gna. Se rispondesse a questo, l'Uni· 
t~ ci farebbe un favore. Non c'è al· 
tro. 

ROMA 

Provocazioni 
-al Giulio 
Cesare 
ROMA. 18 maggio 

Un gruppo di fascisti, molto nume­
roso, tutto di " esterni lO, distribuisce 
un volantirio, in modo provocatorio al 

,Giulio Cesare, I compagni sono pochi 
e stanno in disparte. Cominciano pro­
vocazioni più aperte, in cui si distin­
gue partiçolarménte Luigi Rosi. 

Un fascista sputa in faccia a un 
compagno, che subito reagisce;, ma 
i compagni sono troppo pochi e i fa­
scisti li conciano male, -Qualcuno dei 
compagni più giovani ha /'ingenua 
idea di avvisare alcuni poliziotti di 
quel.lo che sta succedendo e di chie­
dere _che fermino almeno i fascisti 
armati. I poliziotti accorrono, e natu· 
ralmente arrestano e picchiano i 
compagni. Sembra sia stata dura­
'mente pieGhiata una compagn'a di 
" Avanguardia Operaia »; è arrestato 
il èOfTlpagno Pietro Morpurgo, con la 
accu$8 .di aver « toccato lO il commis­
sario Vincenzo Cioppa. 
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L'episodio è avvenuto ieri sera al· 
le ore 23, nel quartiere del Giambel­
lino. Quattordici compagni, militan· 
ti di varie organizzazioni rivoluziona· 
rie, tutti appartenenti al comitato 
politico del Giambellino si trovavano 
nella sa letta interna del bar « La 
Bersagliera», di. piazza Tirana 22. 
Stavano chiacchierando tra di loro 
davanti a una bottiglia di vino. Ad un 
tratto ha fatto irruzione la polizia. 
Una ventina di uomini, parte in boro 
ghese, parte in divisa, dopo aver 
spaccato il vetro della porta d'ingres· 
so si sono precipitati nella stanza in· 
timando « Mani in alto! n. Tra lo stu· 
pore dei compagni che tutto si aspet~ 
tavano tranne una visita di questo' 
tipo, hanno cominciato a buttare al· 
l'aria il locale spaccando alcune sup­
pellettili e hanno picchiato i compa· 
gni. Un poliziotto ne ha afferrato uno 
per la barba e gli ha sputato in fac· 
eia. Tutti e 14 i presenti sono stati 
caricati sulle pantere e portati in 
Questura. Per tutto il tragitto hanno 
dovuto subire insulti e minacce. 

Non siamo a conoscenza deJ1e im~ 
putazioni che gli hanno dato. Per uno 
di loro pare che ci 'sia il reato · di 
« detenzione di armi improprie D, la 
imputazione buona a tutti gli usi che 
serve a coprire qualunque abuso del­
la polizia. Che tipo di montatura ab­
biano in mente contro questi tre com­
pagni è impossibile prevedere a que­
sto momento. Forse che bere un bic­
chiere di vino fra amici è dive~8to 
per la polizia indice di atteggiamento. 
sovversivo? Resta il · fatto che finora 
questa è l'unica iniziativa' presa nel 
corso delle indagini su Calabresi. 
Che sia già pronta a scattare la mac­
china per inventare capri espiatori 
come nel caso di Valpreda? . 

\ ,---------
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